
CULTURA E SPETTACOLI 

La bomba Prince 
Il Principe in concerto a Milano, Dalla scuola bianca a quella nera 
più di due ore di musica e soprattutto tanti maestri: 
perfetta: ritmi impossibili e grandi Jimi Hendrix, Little Richard, ma 
invenzioni dal jazz al pop anche Ellington e Coltrane 

ROBERTO GIALLO 

a i MILANO Più di due ore dì 
musica perfetta, diffusa con la 
fedeltà dello stereo di casa, 
Un palco che sembra una fie
ra, una città, la scena di una 
musica di Broadway dove si 
scatena il più acuminato funk 
che si ricordi. E anche, danza 
contemporanea, musicisti che 
sono anche attori, la batteria 
dì Sheila E. che sembra una 
macchina da guerra. Su tutto, 
l'occhio vigile di Prince. che 
travolge le regole di tutti i gio

chi E vince. 
Adesso che io si è visto dal 

-vivo si sa chi è veramente, e si 
'capisce che può anche far 
paura, Roger Nelson - Pnnce 
- non arriva al metro e sessan
ta, ha manie da grande star e, 

.$] dice, è padrone di mezza 
^Minneapolis, oltre che di una 
•casa di produzioni musicali 
che sforna talenti a getto con
tinuo Gif aggettivi fin qui usati 

per definire lui e la sua musica 
starebbero stretti in un'enci
clopedia Pnnce si muove co
me un gatto, canta a pieni pol
moni spaziando dal falsetto 
all'acuto affusolato, suona la 
chitarra in tutti i modi cono
sciuti e qualcuno in più Ma 
più che un musicista è un di
namitardo, un geniale attenta
tore che minaccia le coscien
ze musicali laboriosamente 
costruite in anni e anni di fre
netici ascolti da un pubblico 
che più tanto giovane non è. 

L'immagine può sembrare 
violenta, ma è eloquente: In 
punta di piedi, abbarbicato sui 
suoi dieci centimetri di tacchi, 
Prince entra nelle stanzette 
degli appassionati di musica 
pop, dove allignano in bell'or
dine i dischi raccolti in una 
vita di passione, e fa scoppia
re la bomba Little Richard va 
a braccetto con Jimi Hendrix, 

la nordica Detroit della Mo-
town precipita e si bagna nel
le acque del Mississipi. dalle 
note psichedeliche partorite 
da un organetto Hammond si 
affacciano come per sbaglio 
Duke Ellington e John Coltra
ne, che però spariscono subi
to. Al loro posto entra un ven
to di rock anni 70. urla fa chi
tarra del Principe e dietro il 
palco lampeggia l'immagina
rio al neon amencano sex, 
drug store. giris, girls, girls. 
Prince strappa con i denti la 
minigonna della sua ballerina, 
la insegue. taglia le note come 
un coltello impietoso e gli 
stacchi precisi danno vita a un 
funk che ha spigoli che fanno 
male 

In sosianza. e qui sta il peri
colo del «diavolo nero», toglie 
ogni certezza e mette disordi
ne in ogni genere musicale 
che tocca. Gigione, provoca
torio, batteria Cadono eti
chette e definizioni: cosa si

gnifica più musica nera' E co
sa rock? Tutto è nascosto nel
la frazione impalpabile di se
condo in cui il tempo passa 
dal battere della grancassa al 
quattro quarn del rock, un bat
ter d'occhi che precede persi
no le reazioni del pubblico e 
prima che scatti l'applauso, o 
l'ovazione, qualcuno si guar
da stupito, -ncapace di spie
garsi il salto logico. Ma la mu
sica è irrefrenabile, raramente 
si stacca tra un brano e l'altro 
e alla fine tutto si miscela in 
un collage cne non ha contor
ni. 

Le luci inondano il palco 
con conseguente precisione: 
rosse per il periodo rock del 
principe, azzurre e viola per il 
suo momento psichedelico, 
bianche e rosa per il funk, che 
domina la scena, insinuandosi 
come un serpente in ogni 
strofa e in ogni sfumatura. La 
definizione di «musica nera» 

crolla: se si pensa che ai tempi 
di Purple Rain, il più venduto 
disco di Prince, sul mercato 
mondiale imperava l'aspirante 
bianco Michael Jackson, si ca
pisce che la categoria non ha 
più peso. Se quello tentava di 
superare le distinzioni ade
guandosi magistralmente, 
Pnnce supera le barriere con 
un salto e dalla sua chitarra 
può uscire tanto un sangui
nante assolo alla Hendrix 
quanto un accompagnamento 
acustico che sembra scritto 
da Dylan. 

È l'assoluta libertà compo
sitiva del jazz applicata alla 
canzone, inserita nel contesto 
di genen musicali (rock, funk, 
soul, dance) che si pensava 
vivessero di regole precise e 
codificate. Regole che Pnnce 
il bombarolo stravolge e piega 
ai suoi voleri, costringendo 
chi su quelle regole ha basato 
i suoi amori musicali a rilegge
re e riconsiderare tutto. 

Ecco il divo, ma è più nero che rosa 
DANIELE IONIO 

M MILANO. «Ho capito che 
non sono mica il suo tipo. A 
ivi piacciono quelle piuttosto 
in carne* commentava dome-
Jiica sera, dopo lo spettacolo, 
una ragazza al Palatrussardi. 
Che differenza abissale fra 
prince e, mettiamo, un Sinatra 
.di cui Mei Torme diceva: 
•Ogni ragazza presente in tea
tro ha la sensazione che stia 
cantando solo per lei*! Beh, In 
un mondo dove la contamina* 
zione entra persino nel siste
ma biochimico ed è spesso 
anche una pista di decollo ar
tistica, le differenze non van
no mai assunte come assolu

te. Ma, dentro questi ragione
voli limiti, c'è davvero qualco
sa dì diverso in Prince. Questa 
Greta Garbo del funk, a di
spetto della stravolgente orga
nizzazione principesca della 
propria vita, sulla scena non è 
un divo, 

Tanto per cominciare, 
quando, dopo l'esibizione dei 
Madhouse, l'oscurità segna l'i
nizio dell'alteso spettacolo, 
3uello che si trova al centro 

el palco è proprio lui, Prince. 
Più porpora che pesca, minu
to e un po' tenero, persino, 
ma già spettacolarmente cot
tage di capelli zingareschi e 

occhialini da ragazzo fragile. 
E, poi, la ragazza aveva ragio
ne Dopo aver quasi beffeggia
to se stesso rapportandosi 
umoristicamente al pubblico, 
Pnnce avanza al limite del pal
co o sale su una piattaforma 
laterale da cui è luì a lanciare 
e non a ricevere fiori, natural
mente color pesca ed è Pnn
ce a concedersi, a offrirsi ma 
non simbolicamente a un'in
distinta platea: lo sguardo ter
ribilmente da gigolò è solo 
per alcune. Non, ad esemplo, 
per chi scrive: dobbiamo 
umilmente ammetterlo... 

Da metà in poi tutti m piedi: 
come avrebbe dovuto essere 
fin dall'inizio. Prince adesso è 

pesca e chi ha rispettato il 
gentile invito cromatico è a 
suo agio. Oltre al petto nudo 
Pnnce non va. Lo spettacolo, 
tutto sommato, è di una gran
de sobrietà: eppure d'effetto. 
Castellature metalliche, gab
bie traforate che rievocano 
anche gli ertemi newyorkesi 
dei metro, scritte luminose al 
neon, «girls», «sex» ecc., c'è 
anche II baracchino delle be
vande, melange di luci e fi-
nanco, dopo una tremenda 
sequela di lampeggiamenti, 
un'umida nebbia scontatissi-
ma che avvolge tutto e rinfre
sca un Palatrussardi ormai ac-
caldatissimo. La stessa sem
plificazione geniale della mol-

jPrimeclnema Dall'Urss 

[Lettere 
idalTApocalisse 
* SAURO •QUELLI 

teplicità di mezzi e materiali 
che contraddistingue t'ultimo 
e bellissimo album di Prince, 
Sign or" the Times rispetto al 
cocktail un po' ibrido, da mu
sical, di Purple Rain. 

Tutti in piedi e coinvolti nel
la musica, uno spettacolo di 
maturità, vien voglia di dire-
Certo, come negarlo, il suc
cesso di Prince è anche il suc
cesso di un personaggio, sen
nò un George Clinton sarebbe 
più famoso e con buon diritto, 
avendo insegnato qualcosa al 
principe di Minnesopotìs. Uno 
spettacolo di maturità e di cul
tura: l'ingresso di ballerini e 
musicisti riecheggia magie e 

Quell'ultimo giorno 
'Regia. Konstantin Lopushan-
skij. Sceneggiatura: K, Lopu
shanskij, Viaceslav Rybakov, 
Bcris Strugackij. Fotografia: 
Nicolai Pokoptzev. Musica; A, 
>jurbin. Interpreti: Rolan By-
^ov, Jossif Ryklìn, Viktor Mi-
jkhaitov, Alexandre Sabinln, 
Svetlana Smirnova, Vatzlav 
'Dvorjietzky. Urss 19B6. 
'Paiqulrolo, Milano 
i _ — 1 

Ci sono due elementi ester
ni a questo film, opera desor 
«lo nel lungometraggio a sog-
igetto del trentenne Konstan-
jttn1 Lopushanskij. intitolato 
nell'originale Lettere dì un uo-
imo morto e aggiornalo mafa-
jmente *n italiano col generico 
Quell'ultimo giorno. Il primo 
è la sortita in Italia del film di 
Lopushanskij soltanto qual
che* settimana dopo l'uscita 
sui nostri schermi della mira
bile opera Sacrificio di Andrej 
narkovskij, che di Lopushan
skij fu il primo maestro. La co-
tea non è senza importanza, 
poiché, tematicamente e 
idealmente, ciò che sta al fon
do dell'una e dell'altra realiz
zazione risulta sostanzialmen

te la medesima, tragica mate
ria, Ovvero, una strenua, di
sperata riflessione sui terrori, 
le angosce della nostra allar
mata, allarmante contempo
raneità. 

Il secondo aspetto, seppure 
in apparenza di più contin
gente peso, è costituito dal 
modo in cui tanto l'opera di 
Tarkovskij quanto quella di 
Lopushanskij sono state "lan
ciate- sul mercato italiano. 
Programmare senza troppo 
sforzo promozionale nello 
scorcio maggio-giugno film 
quantomeno inconsueti come 
Sacrifìcio e Quell'ultimo gior
no significa esporli automati
camente ai grossi rischi di una 
fruizione distratta, spesso 
fuorviata da più eclatanti e 
modestissimi richiami. 

Detto ciò, non si vuole nulla 
togliere all'innegabile valore 
di un film importante, civilissi
mo qual è appunto Quell'ulti
mo giorno. In esso, infatti, vie-, 
ne riproposto come una sorta 
di reperto, di messaggio lan
ciato in una bottiglia (Topo un 
naufragio totale, il tormentato 
testo dì lettere verosimilmen
te mai scritte e soltanto pensa
te che un anziano, stremato 

Un'Inquadratura di «Lettere dì un uomo morto» di Konstantin lopushanskij 

studioso indirizza al figlioletto 
Erik, perso di vista, scompar
so nell'infernale caos, dopo 
l'improvviso, devastante de
flagrare dell'apocalisse nu
cleare. Sopravvissuto con la 
povera moglie sofferente, 
prossima alla morte, l'uomo 
ha trovato rifugio, insieme ad 
una decina di altn studiosi, nel 
sotterraneo del museo di arti 
figurative ingombro di vestigia 
della passata cultura e di una 
creatività che, tra le rovine e 
la desolazione radioattiva dei 
mondo soprastante, non han
no più senso né culton Anche 
se ormai soltanto relitti, larve 
di uomini vagano confusi, 
stracciati, doloranti tra le car
casse e t ruderi di una realtà 
frantumata in attesa, pnma o 
poi, di morire bruciati dalle ra
diazioni o consunti dalle ma

lattie, dalla fame, l'anziano 
studioso e i suoi compagni, 
pure angosciati per la loro 
personale sorte, cercano di 
trovare una superstite ragio
ne, un possibile spiraglio a 
tanto disastro. Così, mentre il 
primo instaura un monologo 
privatissimo, affettuoso con 
l'inesistente figlio Erik, altri fi
losofeggiano, inveiscono, lan
ciano velleitari anatemi nella 
vana consolazione di sentirsi 
ancora per un po' vivi, pen
santi. Eppure, in tanto incubo, 
nspunta esitante e trepida la 
speranza. L'anziano studioso 
si incarica con le sue sole 
energie di portare aiuto ad un 
gruppo di spaventati bambini 
che, muti e immobili, assisto
no al compiersi della rovina 
inesorabile tutto intomo. 

Film di una intensità dram

matica profonda Quell'ultimo 
giorno mette di fronte lo spet
tatore ad un impatto emotivo 
sconvolgente. Non ci si com
muove, non si prova forse 
neanche sdegno faccia a fac
cia con immagini, scorci tragi
ci dell'apocalisse. Prima è 
l'orrore, poi sono la paura, il 
panico concretissimi le rea-
zioni più naturali, immediate 
ad una «rappresentazione» 
tanto ispirata. Ma poi il tono 
narrativo, le particolari fisio
nomie morali dei vari perso
naggi - e in primo luogo la 
figura del vecchio studioso 
impersonata dall'attore-regi-
sta Rolan Bykov con appassio
nato impegno - contribuisco
no a stemperare l'incedere 
dell'angosciosa vicenda in 
una argomentata moralità, in 
illuminazioni poetiche di stra
ziante vigore e venta. 

L'Efebo d'oro a Rosi. Per la «Cronaca» 
DAL NOSTRO INVIATO 

* • AGRIGENTO La liturgia un 
po' spuria con cui, dinanzi al
l'austero Tempio della Con
cordia, vengono consegnati 
politamente i premi Efebo d'o
ro istituiti dal Centro per la 
narrativa e il cinema di Agri
gento, non sminuisce certo il 
valore del premio in sé, quan
to esalta piuttosto l'intento di 
fondo della medesima mani
festazione Che è quello, vero
similmente, di esaltare insie
me i contributi più originali, 
personalissimi della letteratu
ra, del cinema in forma d'arte 
e di poesia in tal senso, aver 
premiato quest'anno con l'E

febo d'oro il controverso film 
di Francesco Rosi Donnea di 
una morte annunciata, tratto 
dall'omonimo, fortunato libro 
dì Gabriel Garda Màrquez. te
stimonia l'oggettiva ' consi
stenza di un opera che, per 
quanto discussa e discutibile, 
suscita interesse, attenzione 
e, non di rado, ampi consensi. 

Non è per questo che le re
stanti opere in lizza ad Agri
gento per lo stesso premio 
fossero di minor peso o più 
appannata qualità. Anzi, forse 
è vero il contrario. Bastano, al 
proposito, per sé soli i titoli 
delle pellicole concorrentr da 

Camera con vista di James 
Ivory a // nome della rosa di 
Jean-Jacques Annaud, a Bat
tuta di caccia di Alan Bndges. 

Per quel che riguarda poi la 
sene di realizzazioni televisive 
incentrate su celebri, impor
tanti prove letterarie, l'Efebo 
d oro è stato attnbuito allo 
sceneggiato Lo scialo, lavoro 
in quattro puntate allestito per 
la Rai da Franco Rossi che per 
l'occasione ha «trascritto- il li
bro di Vasco Pratolmi prose
guendo, si direbbe, idealmen
te l'alacre, eppure sfortunato 
tentativo dello scomparso 
amico e cineasta di valore Va
lerio Zurlmi, già cimentatosi 

con nobili nsultati (Cronaca 
familiare, ad esempio) con la 
narrativa dell'importante 
scrittore toscano. Nel caso 
particolare, oltre al regista 
Franco Rossi, sono state meri
tatamente premiate le attnci 
Eleonora Giorgi e Marisa Be
renson. 

Inoltre, in concomitanza 
con l'assegnazione dell'Efebo 
d'oro, si è svolto un utile in
contro sul non dimenticato 
romanzo e sulla poetica in ge
nerale di Va*co Pratolmi. Ma
nno Biondi, studioso dello 
scrittore toscano, ha così avu
to modo di sottolineare, nba-
dire con argomentate ragioni 

l'ancor viva attualità dello 
Scialo, facendo intrawedere 
al contempo l'esemplare coe
renza e passione civile della 
lunga, fervida fatica di Vasco 
Pratolmi. Infine, un Efebo d'o
ro è stato giustamente attri
buito al dovizioso volume del
la Marsilio Editore, / Lumière, 
realizzato con amore e rigore 
ammirevoli dallo studioso 
francesce Bernard Chardère 
E per quest'anno è tutto da 
Agngento, ove a coronamen
to dei premi sono state allesti
te anche pregevoli mostre fo
tografiche e iconografiche 
sempre raccordate al tema 
dominante. Il cinema, appun
to USB 

Prince in concerto al Palatrussardi di Milano 

rituali africani, Sheila E., spu
dorato sex symbol, è qui, nel
la sua alta torre di metallo, 
una generosa, bravissima bat-
tensta, nessuno sviene o lan
cia implorazioni impossibili 
d'amore Davvero Prince non 
è quel divo in diafana cello
phane che è Simon Le Bon. 
Tutti in piedi a cantare Purple 
Rain ed a ballare al ritmo 
coinvolgente di questa musica 
che a momenti sembra quasi 
l'Arkestra di Sun Ra ma non lo 
è. 

Prince e il pubblico: un rap
porto che sembra proprio a 
due sensi, bivoco, e con il 
pnneipe in carne, molto, non 

• • PARIGI. Ha ragione Ru
dolf Nureyev. Fa bene a ogni 
compagnia di balletto classi
co e di spirito contemporaneo 
misurarsi di tanto in tanto con 
le creazioni di un paese che 
ha dato tante novità alla dan
za del nostro secolo come 
l'America. Anche perché da 
queste prove che Nureyev ad 
esempio inserisce con regola
rità nei suoi programmi da 
quando è direttore del Ballet
to dell'Opera di Parigi si met
tono in crisi te opinioni e ì giu
dizi più statici e radicati, è 
un'operazione spietata, ma 
forse necessaria. 

Nessuna arte, più della dan
za, invecchia col passare del 
tempo. La novantenne Martha 
Graham con la sua magistrale 
Clytemnestra del 1958 pre
sentata di recente anche a 
Reggio Emilia ha comunque 
dimostrato che certe architet
ture danzanti sono destinate a 
rimanere. Non temono l'usu
ra. Al contrario, il breve Are-
en<iel presentato a Palais 
Gamier da Atwfn Nikolais, 
simpatico settantenne, mae
stro della danza americana 
del dopoguerra, allievo a sua 
volta della Graham, ha prova
to che la poetica impressioni-
sta-emotiva della sua danza 
frammentaria resta inesorabil
mente legata agli anni Sessan
ta, alla#<visual art», all'arte ci
netica che ha fatto il suo tem
po anche fuori dell'ambito co
reografico. 

Domina la scena di Arc-en-
del un grande albero a forma 
di uomo. Alwin Nikolais è 
sempre slato un romantico 
ecologista. Radici e foglie de
corano anche le calzamaglie 
dei quattro interpreti della co
reografia. Patrick Dupond, 
Jean Guizenx, Michel Denard 
e Jean-Yves Lormeau sono 
tutti e quattro impegnati in as
soli che li trasformano in es
seri vagamente vegetali Meno 
brillanti, se si esclude l'affasci
nantissimo creolo Jean-Mane 
Dìdters. i ballerini di Les an-
ges temis di Karole Armitage. 
Ma la pecca maggiore di que
sto balletto arido, irritante, 
non sono certo gli interpreti. 
Karole Armitage, l'ex-madon-
na della danza punk-rock, ha 
costruito una coreografia ac
cademica. E non sono servite 
le divertenti figurine appese in 

con la sua proiezione, e con la 
musica. Ovunque si cerchi 
una ragione, la chiave per ca
pire. s'incontra sempre una 
duplicità La danza, il ntmo 
non identificano completa
mente, la semplicità è con
traddetta dall'esagerazione, 
una chitarra hendrixiana s'al
terna a Now's the Time di 
Charlie Parker, nero e bianco 
si giocano nell'ambiguità, Il 
collage di quotidianità proiet
ta una realtà fantastica. Come 
questo funk che è jazz e que
sto jazz che è funk, ma è una 
musica che sta andando oltre 
l'uno e l'altro. Un collage di 
passato? No. un geniale stra 
volgente collage di futuro. 

Teatrofestival 

Versiliana: 
omaggio 
a Fitzgerald 
• • Una novità di David Ma-
met. autore amencano che sta 
acquistando molta popolarità 
anche qui in Italia, apnrà il 10 
luglio prossimo la rassegna 
teatrale Versiliana. giunta alta 
sua ottava edizione e che ha 
vita nella villa omonima a Ma
nna di Ptetrasanta. Si tratta di 
Una vita per il teatro, diretto 
da Nanni Garella con Glauco 
Mauri protagonista. Ma l'ap
puntamento più interessante 
sarà il secondo (in ordine di 
tempo): L'età del jazz, un cu
rioso spettacolo di Giancarlo 
Sepe dedicato a Francis Scott 
Fitzgerald che debutterà il 15 
luglio. Sarà probabilmente co
struito sulla falsariga di quel 
•Tutto-Beckett» che ottenne 
tanto successo la scorsa esta
te alla Versiliana. Il 16 luglio, 
poi. sarà la volta di Gigi Proiet
ti con un suo nuovo spettaco
lo al quale seguirà, il 23 luglio, 
Pereto, uomo di fumo, di Pa
lazzeschi, uno strano progetto 
firmato a quattro mani di Ro
berto Guicciardini e Giancarlo 
Cauteruccio con Flavio Bucci 
protagonista. Gli autori infor
mano che sarà uno «spettaco
lo con l'uso di tecnologie 
avanzate*: sarà interessante 
scoprire non solo quali saran
no queste tecnologie, ma 
quanto esse sapranno rappor
tarsi al teatro di Guicciardini e 
Bucci 

Il 30 luglio e il 9 agosto ci 
saranno due Shakespeare, pn
ma Misura per misura con 
Giulio Brogi, Aldo Reggiani. 
Walter Chiari, Antonio Me
schini e Elisabetta Pozzi, con 
la regìa di Jonathan Miller, poi 
Macbeth con la coppia Lavia-
Guemtore. Ultimi due titoli in 
programma sono // bacio del
la donna ragno e Victor e An-
dres (ovvero II mistero del 
mazzo di rosé) due testi di 
Manuel Pulg messi in scena da 
Marco Mattolini, con Emilio 
Bonucci, Anita Laurenzi e De
lia Bartolucci I debutti sono 
previsti il 21 e ti 26 agosto. 

1 Oltre alla prosa, è previsto 
anche il balletto. Ci saranno il 
Balletto del Teatro Esparlol 
de Madrid (Z luglio), il Teatro 
Koros (13 luglio), il Balletto 
dell'Opera di Viewio(28e29 
luglio), Luciana Savignano (il 
7 e 8 agosto) e Patrick Dupont 
(il 13 agosto). 

Musicafestival 

La Spagna 
a Città 
di Castello 
• • Dal 27 agosto al 12 set
tembre a Città di Castello si 
svolgerà il XX Festival delle 
Nazioni. Il ricco programma 
prevede 16 concerti, affian
cati dai consueti Corsi di per
fezionamento per giovani 
musicisti e da altre iniziative 
collaterali. Anche quest'an
no c'è una nazione ospite, la 
Spagna, alle tradizioni spa
gnole dei secoli XVI e XVII 
sono legate alcune delle ma
nifestazioni più rare e inte
ressanti, come i due concerti 
dei «Madrigalistas de Ma
drid» dedicati alla polifonia 
profana e sacra del Cinque
cento (31 agosto, 1* settem
bre) o la setata del comples
so Hesperion XX sulle musi
che per gli .ntermezzi di Lo-
pe de Vega (9 settembre). Al 
filone spagnolo si collega 
anche la bella serata mono
grafica per Domenico Scar
latti, con il Coro della Radio 
Spagnola cne interpreta la 
rarissima Messa di Madrid e 
lo Stabat Water (IO settem
bre). 

Altre proposte particolar
mente preziose sono il con
certo dedicato a un maestro 
delta scuola romana del Sei
cento come Abbatini (8 set
tembre) e l'inaugurazione 
del 27 agosto con due pezzi 
sacri di Cherubini in prima 
esecuzione moderna, diretti 
da Gabriele Candì ni. che del 
Festival è il direttore artisti
co. 

Più tradizionale appare, 
invece, il programma dei 
concerti da camera, anche 
se con molte presenze di ri
lievo come quella del Quar
tetto Amadfus (che fa parte 
da anni dei docenti dei corsi, 
insieme con Romano, Filip
pini, Persichilli e Sciarrino). 

La musica contemporanea 
sarà protagonista di una sola 
serata, dedicata a Vamtas di 
Sciarrino. L'opera aveva già 
avuto una stupenda esecu
zione in forma scenica con 
la regìa di Pieralli alla Picco
la Scala, mentre a Città dì Ca
stello sarà proposta il 2 set
tembre in un nuovo allesti
mento, stavolta con la regia 
di'Luca Ronconi. 

Ballare americano 
A Parigi trionfa il balletto di scuola americana. 
All'Opera Nureyev ha ospitato una ricca serata de
dicata ai coreografi statunitensi. Una lunga carrel
lata di nomi vecchi e nuovi che hanno indirizzato, 
o almeno mutato, il corso della danza degli ultimi 
anni. Tra delusioni e scoperte trionfa il lucido lin
guaggio di William Forsythe, l'americano che diri
ge il Balletto di Francoforte. 

MARINELLA GUATTCIIINI 

Un'immagine della serata «americana» all'Opera di Parigi 

graticciata o i fondali neo-pop 
art del pittore dell'ultima vo-
gue newyorkese, David Salle, 
né i carnevaleschi costumi 
dello stilista star di Jean Pa-
tou, Christian Lacroix. a risol
levare le sorti di una creazio
ne che fa dubitare del talento 
provocatorio della sua autri
ce, nonostante la musica nn-
frescante di Charlie Mingus 
che la stessa coreografa ha 

prescelto 
Escono invece con prepo

tenza, con personalità e sapo
re. tutti gh interpreti, in testa la 
formidabile Sylvie Guillem, di 
In the middle, somewhat eie-
vatedd[ William Forsythe, co
reografia metallica, tagliente. 
dispersa. Velocissima. Prova 
di come il vocabolario della 
danza classica possa anche 
diventare vero patrimonio dei 

nostri tempi aggressivi, prepo
tenti. Inquieti. Forsythe s'appi
glia a dei concelti molto ele
mentari. È un coreografo ma
terialista. Per questo e per altri 
motivi è di certo l'erede più 
prossimo di George Balanchi* 
ne. Quel «somewhat elevated» 
(qualche cosa di elevato) del 
titolo altro non è che un mi
crofono o uno strano radar 
che pende dall'alto. È anche 
l'unico elemento della scena 
nuda, aperta al massimo della 
capienza possìbile, punteggia
ta di corpi color verde e nero, 
immersi nella penombra co
me palle sopra un bigliardo. 

Forsythe ha montato la sua 
danza a mo' di film. Ha fatto 
danzare alcune sequenze di 
passi e poi le ha articolate se
condò un rigorosissimo rac
conto polifonico che si artico
la nello spazio usato come dif
ficilmente sì vede fare. In the 
middle, somewhat elevated, 
come tutte le opere stretta
mente basate sulla danza non 
si può spiegare. Eppure, pro
pone molte emozioni. C'è un 
continuo viavai. Una tensione 
crescente. Ostilità. Rivalità. 
Sensualità. Senza avere la 
stessa lucidila e la stessa invi
diabile complessità composi
tiva, un'altra coreografia col
pisce nel programma ameri
cano ancora in scena all'Ope
ra. E The enveloppe, la lette
ra. Autore un giovane balleri
no di Paul Taylor pieno dì ta
lento e di numourvisto che è 
riuscito a comporre una pia
cevole «sciocchezzuola» con 
motti sfondi ironici. 77ie enve
loppe di David Parsons è la 
storia di una lettera che tutti 
vorrebbero possedere. Ma 
che nessuno degli interpreti, 
tutti incappucciati, quasi co
me i membri del Ku Klux Klan, 
riesce a raggiungere. Musical
mente la coreografìa è tenuta 
insieme da celebri arie rossi
niane e da una serie di buffe 
citazioni gestuali eroiche. Co
sì si dimostra che 77ie enue-
loppe altro non è che una pa
rodia dell'opera lìnea. Dei 
suoi inamovìbili «andiam an
diamo Dei suoi fragili espe
dienti tragicomici, come te 
lettere mai consegnate o mai 
ricevute, che servono spesso 
a mettere insieme della gran- ' 
de musica. E ancora a tenere 
unito un grande pubblico. 
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